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L’opposizione parlamen- 
tare — specie i verdi — ne ha 
approfittato per fare un po’ 
di teatrino con tanto di car- 
telli, magliette, urlacci e la 
rituale espulsione dei parla- 
mentari più caciaroli. I me- 
dia ci si sono buttati a tuffo 
enfatizzando l’ennesimo 
condono varato dal gover- 
no Berlusconi. Ma, come 
sempre in questi casi, la re- 
altà è diversa. 

L’ approvazione da par- 
te del Senato della “Delega 
al Governo per il riordino, 
il coordinamento e l’inte- 
grazione della legislazione 
in materia ambientale” non 
è che l’ennesima tappa di un 
decreto presentato nell’ot- 
tobre 2001 dal ministro del- 
l’ambiente Matteoli. Nella 
primavera scorsa sembrava 
fatta (vedi UN del 25 mag- 
gio 2003) ma poi la Camera 
ha di nuovo cambiato il te- 
sto approvato dal Senato e 
il giro fra i due rami del par- 
lamento è ripreso. Trattan- 
dosi di una schifezza non 
c’è da lamentarsi troppo di 
questo andirivieni. Anzi. 

Approfittiamo comunque 
dell’attenzione mediatica 
per fare il punto su questo 
‘ decreto. 

La questione sollevata da 
verdi e compagnia, quella 
della sanatoria paesaggisti- 
ca - in realtà un vero e pro- 
prio condono - è solo uno 


“specchietto per le allodo- 


le” che ha il pregio di esse- 


re facilmente spendibile in 
termini propagandistici a 
causa dell’ormai rituale ten- 
tativo di difendere fra l’al- 
tro i personalissimi interes- 
si del presidente del consi- 
glio ma che allontana l'at- 
tenzione dalla vera minac- 
cia: la Delega permette al 
governo di riscrivere le leg- 
gi ambientali su argomenti 
fondamentali quali la ge- 
stione dei rifiuti e la bonifi- 
ca dei siti contaminati, la 


. tutela e gestione delle ac- 


que, la difesa del suolo con- 
tro la desertificazione, la 
questione dei parchi e delle 
specie protette di flora e 
fauna, il danno ambientale, 
la valutazione di impatto 
ambientale e la valutazione 
ambientale strategica. At- 
traverso una normativa ri- 
scritta da una commissione 
di 24 superesperti lautamen- 
te pagati, il governo cerca 


di dare uno scossone ai re- 


sidui baluardi normativi del- 
la difesa dell’ambiente e 
della salute dei cittadini già 
duramente provati dalle 
scelte del governo di centro 
sinistra. 

I rischi maggiori sembra- 
no riguardare i rifiuti, con- 
sentendo semplificazioni 
nello smaltimento e inten- 
dendo ai fini del riciclaggio 
anche il recupero energeti- 
co che deriverebbe dalla 
termocombustione; libertà, 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


._°’‘’Governo: una bara di cemento per l’ambiente 


L'italia è in guerra... 


...Ma finge di non saperlo 


La foto di una donna 
afgana mentre, col burka in- 
dosso, mette una scheda 
nell’urna elettorale ha fatto 
il giro del mondo. 
Ci avevano raccontato 
che la guerra in Afganistan 


avrebbe liberato le. donne: 


tre anni dopo di fronte ad un 


diritto formale di voto, c’è 
la persistenza dell ’oppres- 


sione religiosa sessista, 
un’infinita occupazione mi- 
litare Usa-Nato, l’invariato 


ricorso alle torture nelle 
carceri, l’imperversare dei 


‘ signori della guerra e del. 


narcotraffico. 
‘Le immagini, si sa, sono 
per natura ingannevoli, ma 


talvolta svelano le .contrad-. 


dizioni che si vorrebbero. 


nascondere. | 
Cosa sia stata in passato 


la guerra lo sappiamo bene, 


anche se certo senza la 


. drammatica consapevolezza 
dei nostri genitori o dei no- 


stri nonni; cosa sia oggi il 


.militarismo, in rapporto con 
quanto è stato nel secolo: 
‘scorso, appare da un lato 
‘come qualcosa di molto *di- 
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CONVEGNO 
NAZIONALE 
DELLA FAI 


La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI convo- 


ca il prossimo Convegno 
Nazionale della Federazione 


per i giorni 20-21novembre 
2004 presso la sede della 
FAI di Milano in viale Monza 
255, con il seguente ordine 
del giorno: 
-problematiche e scadenze 
inerenti il mondo del lavoro 
“relazione del Gruppo di 
lavoro per il convegno 
internazionale 
“Globalizzare la libertà” 
“nuove scadenze . 
internazionali 
“convocazione definitiva 
congresso 
- ordinario del 2005 
Per info:02/2551994 
La CdC della FAI 


Se avessi un’opinione, 
non farei parte 
dell’esercito” 

(Intervista televisiva ad 
un marine Usa, di guardia 
al carcere di Abu Ghraib; 
France 2, 

25 maggio 2004) 


Per ogni persona di con- 
vinzioni e sensibilità antiau- 
toritarie, la tortura è un fe- 
nomeno intrinsecamente 
connesso all’istituzione car- 
ceraria e quindi alla stessa 
natura coercitiva dello Sta- 
to, come peraltro attestano 
le ricorrenti seppur fram- 
mentate notizie di torture 
praticate sotto i più vari re- 
gimi politici e in aree geo- 
grafiche diverse: dalla Cina 
alla Colombia, da Israele 
alla Cecenia, dalla Turchia 
ad Haiti. 

Eppure, negli attuali tem- 
pi di guerra, quello che col- 
pisce è l’ormai sempre più 
paradossale parallelismo tra 
democrazia e tortura. 

Appena un anno fa Alan 
M. Dershowitz, esimio pro- 
fessore di diritto alla Har- 
vard Law School, ha pubbli- 
cato un libro in cui è stata 
teorizzata la legalizzazione 
della tortura: una tortura 
non mortale, beninteso, ma 
efficace, in grado di far con- 
fessare il possibile terrori- 
sta. Secondo Dershowitz, 
noto come avvocato pro- 
gressista, una volta traspor- 
tata nell’ambito legale, la 
tortura diventerebbe demo- 
cratica e conforme ai diritti 
umani. 

Senza attendere tale de- 
mocratizzazione formale, di 
fatto questa è affermata da 
quanto possiamo constata- 
re in occasione delle sca- 
denze elettorali in Afgani- 


stan, Iraq e Stati Uniti, dove. 


il diritto di voto viene eser- 
citato ed enfatizzato come 
momento fondamentale e 
fondante della società de- 
mocratica, mentre nelle car- 
ceri e nei campi di detenzio- 
ne nei rispettivi paesi viene 
sistematicamente annullato 
ogni elementare diritto uma- 
no, col pretesto della lotta 
al terrorismo. E che sia un 
pretesto è del tutto eviden- 
te, sia perché esistono me- 
todi sicuramente più effica- 
ci per raccogliere informa- 
zioni, sia perché da sempre 
la tortura e la sua rappresen- 
tazione hanno principal- 
mente lo scopo di seminare 
terrore attraverso la distru- 
zione dell’essere umano. 

La tortura infatti non è 
mai segreta, ma sempre col- 
legata a rivelazioni, voci, 
sussurri, pentimenti, fughe 
di notizie, tutte sapiente- 
mente programmate e pre- 
viste. 

L’obiettivo rimane la 
rappresentazione dell’orro- 
re, amplificato dal non det- 
to e dal non visto. Rappre- 
sentazione narrata, ma so- 
prattutto mediante immagi- 
ni per lo più allusive e sim- 
boliche. E sg, nel falso 
scandalo di Abu Ghraib, si 
sono viste tante scene a 
sfondo morbosamente ses- 
suale, degne di un film spaz- 
zatura, non è certo un caso. 


GUANTANAMO 

Il quotidiano Washington 
Post, certo non sospettabile 
di inclinazioni sovversive, 


Tortura e democrazia 


Jalalabad e Asabad, dove 
“ci sono prove evidenti che 
mostrano che il personale 
statunitense ha commesso 
atti contro i detenuti che 
equivalgono a tortura o trat- 


ha denunciato che il gover- 
no Usa non solo era al cor- 
rente ma autorizzò l’appli- 
cazione di forme di tortura 


‘ per interrogare i prigionieri 


di Guantanamo Bay. Le tec- 
niche autorizzate consiste- 
vano, secondo il quotidiano, 


‘nell’alterazione del sonno 


dei detenuti e nell’esporli al 
caldo, al freddo, alla musi- 
ca violenta e a luci accecan- 
ti. Il Washington Post ha 
affermato di non poter dire 
se tali tecniche siano state 
applicate anche nel carcere 
iracheno di Abu Ghraib ma 
specifica che una lista se- 
greta di venti tecniche di 
interrogatorio era stata au- 
torizzata al più alto livello 
dal Pentagono e dal Dipar- 
timento della Giustizia nel 
carcere della base Usa a 
Cuba, dove sono detenute 
600 persone di circa quaran- 
ta nazionalità, quasi tutte 
catturate durante la guerra 
in Afganistan nel 2001. Gli 
inquirenti-inquisitori erano 
stati autorizzati a utilizzare 
metodi di pressione psico- 
fisica sui detenuti interroga- 
ti e ciascuna voce della li- 
sta segreta per essere appli- 
cata doveva essere autoriz- 
zata da responsabili del 
Pentagono o del ministero 
della Giustizia. A Guanta- 
namo si può tenere un pri- 
gioniero in piedi per quat- 
tro ore consecutive ed è au- 
torizzato l’interrogatorio di 
un detenuto “senza vestiti”. 
Il quotidiano ha reso noto 
anche che, secondo respon- 
sabili della difesa e dei ser- 
vizi, sono state approvate 


istruzioni analoghe per es- 
sere Impiegate su “detenuti 
importanti” anche in Iraq. 


AFGANISTAN 

Su queste pagine abbia- 
mo già riferito delle torture 
più invisibili, ossia quelle 
che hanno come teatro |’ Af- 
ganistan “liberato”. L’Us- 
Navy, dopo l’agosto 2002, 
ha dovuto aprire diverse in- 
chieste per gli abusi com- 
messi in carcere dai soldati 
statunitensi €, in particola- 
re, sulla morte di cinque 
detenuti; inoltre, conse- 
guentemente all’attenzione 
suscitata dal caso di Abu 
Ghraib, si è cercato da par- 
te dei comandi di governa- 
re il più possibile l’applica- 
zione di tali pratiche; in giu- 
gno un “contractor” della 
Cia è stato arrestato per 
aver picchiato a morte un 
prigioniero è in agosto è sta- 
to incriminato a Kabul un 
ex-militare statunitense che, 
su appalto delle forze mili- 
tari occupanti, aveva allesti- 
to un carcere privato dove i 
detenuti venivano sottopo- 
sti alle peggiori sevizie. Le 
più infami carceri -alcune 
autentici campi di concen- 


tramento - sono perlopiù. 


dislocate presso le basi mi- 
litari Usa oppure sono quel- 
le del passato regime: se- 
condo le denunce delle di- 
verse organizzazioni umani- 
tarie, le più famigerate 


strutture detentive sotto 
controllo Usa in Afganistan 
e Pakistan sono quelle di 
Bagram, Kandahar, Grishk, 
Gardez, Ghazni, Shebàrgan, 


tamento crudele, inumano, 


degradante”. 


IRAQ 

Dopo le foto scattate nel 
carcere di Abu Ghraib che 
in maggio hanno fatto il giro 
del mondo, i vertici militari 
e politici statunitensi hanno 
dovuto formalmente aprire 
dei procedimenti giudiziari 
nei confronti dei soldati e 
delle soldatesse ritenuti re- 
sponsabili delle sevizie e 
delle torture divenute di 
dominio pubblico; alcuni di 
questi sono stati processati 
e in alcuni casi anche con- 
dannati, seppur lievemente, 
mentre invece resta indeter- 
minato e intoccato il livello 
di responsabilità superiore. 
La Commissione Indipen- 
dente d’indagine sugli abu- 
si nelle carceri, pur cercan- 


do di coprire le responsabi- ` 


lità del ministro della Dife- 
sa Rumsfeld, ha comunque 
ammesso che “le debolezze 
a Abu Ghraib erano note” ai 
comandi e che i cambiamen- 
ti nelle tecniche di interro- 
gatorio che il Pentagono 
aveva apportato tra il di- 
cembre 2002 e l’aprile 2003 
a Guantanamo “vennero 
esportate in Afganistan e in 


` Iraq dove non furono né li- 


mitate né salvaguardate”. 
La stessa Commissione. - 
peraltro guidata da due ex- 
ministri della Difesa e non 


certo da Chomsky - oltre a 
evidenziare il ruolo di set- 
tori dei servi segreti milita- 
ri nelle torture, ha indicato 
in David Addington, consi- 
gliere legale di Cheney, 
l’autore del memorandum 
dove si affermava che la 
Convenzione di Ginevra 
non era applicabile nelle 
carceri speciali di guerra. 
Altra imbarazzante inchie- 
sta è quella della rivista 
scientifica inglese “The 
Lancet” che ha documenta- 
to, in modo agghiacciante, 
il ruolo dei medici militari 
Usa all’interno del carcere 
di Abu Ghraib, sia per de- 
molire da un punto di vista 
psico-fisico i prigionieri che 
per coprire con false certi- 
ficazioni i continui decessi 
in seguito alle torture. No- 
nostante l’acquisita in- 
fausta notorietà, ad Abu 
Ghraib le cose non devono 
comunque essere cambiate 
molto, dato che da qualche 
trafiletto sui giornali del 19 
agosto scorso si è appreso 
che i marine hanno sparato 
e ucciso due detenuti. In 
Iraq, non vi sono soltanto il 
carcere di Abu Ghraib e 
quello di Bassora a sud, sot- 
to controllo britannico ed 
utilizzato anche dal contin- 
gente italiano; altri abusi 
sono stati segnalati nel cen- 
tro di detenzione di Mosul 
nel nord, gestito da militari 
Usa, conosciuto come “la 
discoteca” per l’utilizzo 
della musica ad altissimo 
volume come tortura. 


Altra Informazione 


Bandiere identitarie 
e spauracchi globali 


Venerdì 15 ottobre 2004 è stata approvata dalla camera 
la riforma costituzionale berlusconiana. L’iter di appro- 
vazione definitiva delle norme che manderanno in soffitta 
la costituzione del 1948 è ancora lungo e complesso (l’art. 
138 dell’attuale costituzione prevede che le revisioni del- 
la stessa siano sottoposte ad un doppio voto di entrambe 
le camere ed eventualmente a referendum popolare). Ep- 
pure qualche notazione la sui può fare fin da ora. 

Il ministro per le riforme Calderoli, leghista, ostenta un 
fazzoletto verde mentre tiene il suo discorso finale vener- 
dì 15 ottobre; è circondato dai suoi, anch’essi in fazzolet- 
to verde. Ecco, la prima associazione mentale (o, meglio, 
di immagini) che mi viene, è quella con alcune foto del 
gruppo parlamentare nazista al Reichstag nei cupi anni 
trenta del secolo scorso. La divisa o un altro simbolo 
identitario ed escludente, marca la differenza in chi lo in- 
dossa dagli altri. I parlamentari leghisti, così come i nazisti 
altrove, sono entrati in parlamento con lo scopo dichiara- 
to di scardinare il sistema basato sulla costituzione del 
1948: cioè con uno scopo eversivo. Il progetto leghista 
affonda le radici nel ventre oscuro dell’Italia meschina e 
gretta di ampie aree del nord, in un ceto medio e operaio 
paranoico nei confronti di tutto ciò che è straniero (cioè 
non del paese). Ma questa paranoia ammanta di tenui veli 
quello che è il vero interesse del popolo leghista: i soldi, i 
loro soldi, che non devono essere condivisi con Roma 
ladrona, con il sud straccione e assistito, non parliamo 
poi di negri; froci, comunisti, ebrei, femministe (bagasce 
e puttane), preti che non si fanno i cazzi loro (cioè difen- 
dono i poveri), musulmani che prima o poi li rimandiamo 


a casa tutti e via snocciolando l’elenco di tutti quelli di 
cui bisognerebbe fare una bella ripulita nella nostra socie- 
tà se si volesse vivere meglio. Mantenere (in gran parte, 
fondamentalmente per scuola e sanità) le risorse là dove 
sono prodotte, come prevede la riforma costituzionale del 
Polo, di fatto spezza il vincolo solidale tra diverse parti 
del paese; ma non solo. Il progetto più ampio è quello di 
una società all’americana, totalmente disarticolata e di- 
sgregata, in cui la società stessa non offre una rete di pro- 
tezione al consociato in difficoltà, ma tutto può essere ot- 
tenuto solo da chi, appunto, se lo può pagare. Il discorso 
leghista vuole (superficialmente) scindere il legame tra 
nord e sud d’Italia, ma ciò in realtà parla proprio del venir 
meno di ogni ipotesi di partecipazione sempre più vasta 
alla vita della Repubblica. Non è più compito della Re- 
pubblica (art. 3, c.2, Cost.) rimuovere gli ostacoli (pover- 
tà, ignoranza, malattia, disagio, ecc. ) che non rèndono pos- 
sibile una vera partecipazione di ciascuno alla vita della 
società. E tra gli ostacoli, quello di ordine economico ap- 
pare centrale. Ora, una bella fetta della base elettorale della 
maggioranza di governo ritiene che le differenze di classe 
vadano mantenute e rafforzate e che i ceti medio-alti de- 
vono veder diminuito il carico fiscale dovuto al desueto 
vincolo solidale imposto dalla Costituzione del 1948. H 
truculento linguaggio leghista è solo lo specchietto per le 
allodole che svia dal guardare al concretizzarsi di un’idea 
di società antica e modernissima: appunto neo-liberista. 
Come tutti i progetti reazionari, quello neo-liberista usa 


La situazione dell’indu- 
stria dell’auto non è rosea, 
a livello mondiale. In setti- 
mana General Motors ha 
annunciato di voler tagliare 
12.000 posti di lavoro sui 
60.000 addetti che impiega 
in Europa. Si tratta di un bel 
taglio secco del 20%, da 
realizzare attraverso la se- 
lezione degli impianti meno 
redditizi e produttivi, senza 
alcuna altra considerazione 
che non sia quella del per- 
seguimento del maggior ri- 
sparmio di costi possibile. 
A differenza di altri momen- 
ti, l’annuncio non ha porta- 
to ad un’impennata delle 
quotazioni di borsa: al con- 
trario il titolo ha perso oltre 
il 5% in una sola seduta. 

Fiat rappresenta una re- 
altà in qualche modo vicina 
a GM, se non altro per 
quanto riguarda i problemi 
di posizionamento debole 
sul mercato europeo. Ed in 
effetti la quotazione di bor- 
sa di Fiat sta vivendo un al- 
tro calo pesante, che la sta 
di nuovo riportando verso i 
minimi storici. dei 5 euro 
sfiorati soltanto nelle occa- 
sioni più drammatiche: l’au- 
mento di capitale del luglio 
2003, la fase legata alla 
scomparsa di Umberto 
Agnelli nella primavera 
scorsa. Questa situazione 
era ampiamente prevedibile 
e le peggiori ipotesi stanno 
purtroppo prendendo corpo 
con una dinamica accelera- 
ta. 

L’effetto positivo legato 
al lancio dei nuovi modelli, 
a partire da un anno fa, la 
ventata di ottimismo media- 
tico “comunicata” dal nuo- 
vo Presidente Montezemo- 
lo, dal giugno scorso, la 
nomina di un amministrato- 
re delegato con riconosciu- 
ta esperienza internaziona- 
le e grande carisma, come 
Sergio Marchionne, hanno 
esaurito la propria spinta 
primaria. La nuova generà- 
zione proprietaria, John e 
Lapo Elkann, Andrea 
Agnelli, con i loro numero- 
si parenti, è riuscita per il 
momento a difendere la pre- 
sa sul Gruppo, ma il con- 
trollo effettivo sembra de- 


stinato a prendere presto 


altre vie. 

Anche gli ultimi dati di 
vendita dimostrano le diffi- 
coltà nel raggiungere soglie 


Auto e miracoli 


di sicurezza nelle quote di 
mercato. Il Gruppo fatica a 
raggiungere il 30% del mer- 
cato italiano, investito da 
una crescita impetuosa del- 
le marche asiatiche a basso 
prezzo, che crescono sulla 
base di percentuali a tre ci- 
fre. In Europa, in un merca- 
to già asfittico, la Fiat rima- 
ne attestata sui livelli mini- 
mi raggiunti nelle fasi più 
nere della propria storia, 
cioè attorno ad un 7,5% del. 
la quota di mercato. Le per- 
dite del settore auto riman- 
gono impressionanti (650 
milioni di euro nel primo 
semestre 2004) ed insoste- 
nibili nel lungo periodo. 
Alla sua prima uscita 
pubblica in veste di A.D. 
Fiat, il 26 luglio scorso, lo 
stesso Marchionne ha dovu- 
to ammettere che la Fiat è 
“da rifare”, che sono stati 
commessi troppi errori, che 
il piano Morchio peccava di 
eccessivo ottimismo. Le sue 
prime mosse si sono con- 
centrate sulla “gestione del- 
le risorse umane”, sosti- 
tuendo 1l ‘precedente re- 
sponsabile del personale, e 
costruendo un modello or- 
ganizzativo e direzionale “a 
matrice”, con un Comitato 
Esecutivo dove sono pre- 
senti tutti i Capi Divisione. 
Questa linea di pensiero è 
stata ulteriormente chiarita 
durante un meeting manage- 
riale tenutosi la scorsa set- 
timana a Firenze, dove, in 
inglese fluente e davanti ad 
una platea a tratti stupefat- 
ta, a tratti allibita, Mar- 
chionne ha precisato che per 
salvare la Fiat non basta un 
“uomo dei miracoli”, data la 
complessità della struttura e 
la profondità del cambia- 
mento che essa richiede per 
sopravvivere. L’A.D. della 
Fiat ha dichiarato che sono 
stati persi per strada troppi 
ingegneri valenti, che ci 
sono ritardi e debolezze nel 
design e anche nei motori 
utilizzati nella produzione. 


' Nel nuovo modello di con- 


trollo di gestione, tutti i 
manager sono stati inseriti 


come massa di manovra ceti medio-bassi (i leghisti, fette 
dell’elettorato di FI e di AN) contro altri ceti medio-bas- 
si, per ribadire e aumentare il controllo su tutti: nonché 
per deviare flussi di ricchezza da un settore all’altro della 
società, agitando bandiere identitarie o spauracchi globa- 


li. 


Non stupisce che l’altro corno della riforma polista è 
una vera e propria dittatura della maggioranza sulla mino- 
ranza e del primo ministro sulla sua maggioranza: lo sboc- 
co di una società meno solidale è una società più autorita- 
ria. Il tema del premierato, caro ad AN e a FI, trova non 
pochi estimatori anche a sinistra (D’ Alema e compagnia). 
Vediamo allora che tutto quanto sta accadendo sotto i no- 
stri occhi all’ordinamento costituzionale italiano ha, natu- 
ralmente, radici profonde. Dal decisionismo craxiano alle 
picconate di Cossiga alla centralità dell’impresa (anziché 
del lavoro) introiettata da gran parte dell’Ulivo. Persa la 
bussola del lavoro, non c’è che la deriva neo-liberista. 
Infatti, abbandonata la centralità del lavoro e dei rapporti 
di classe non solo nell’analisi, ma anche nella prassi poli- 
tica, l'avversario si prende tutta la scena. Perché anche la 
socialdemocrazia partiva e si muoveva, bontà sua, sul pre- 
supposto del primato del politico e del vincolo di solida- 
rietà tra i consociati sull’impresa. Abdicato a questo prin- 
cipio in nome della compatibilità e governabilità, non solo 


in una casella a colori, in 
base ai risultati che otten- 
gono le aree da essi presi- 


diate: le caselle verdi c gial- 


le denotano standard di ef- 
ficienza e consentono il 
mantenimento in servizio, le 
caselle rosse appartengono 
a quelli che se ne devono 


andare. Per quanto riguarda. 


lui personalmente, il 2007 è 
il termine ultimo che si è 
prefissato per tirare la Fiat 
fuori dalla crisi: se l’espe- 
rimento non funziona, è 
pronto ad andarsene. 

Per quanto riguarda i pia- 
ni alti della proprietà ed il 
futuro del gruppo, nulla è 
dato sapere con certezza. La 
precedenté strategia di 
Morchio sembrava voler 
“valorizzare” la put con 
Gm, facendosi pagare un 
bel miliardo di euro in cam- 
bio della rinuncia da parte 
di Fiat. Marchionne sembra 
intenzionato a vendere cara 
la pelle e i rapporti con Gm 


sono più duri che mai. GM 


non intende né salire spon- 
taneamente nel capitale di 
Fiat Auto, né onorare l’im- 
pegno a comprarsela sigla- 
to nel 2000. Alla fine del- 
l’anno si potrebbe così ar- 
rivare ad un nuovo rinvio; 
l’opzione del resto è eser- 
citatile nel periodo 2004/ 
2009 e potrebbe convenire 
ad entrambi prendere tem- 
po in attesa di vedere come 
procede il risanamento. Le 


FEDERALI 
SENATO? 


CON LA RIFORMA IL 
SENATO AVRÀ UNA 
COMPOSIZIONE 
FEDERALE O DEI 


COMPORRANNO IL 


banche, dal canto loro, sem- 
brano ormai orientate ad 
esercitare il prestito conver- 
tibile in scadenza a settem- 
bre 2005, quindi a conver- 
tire i loro crediti in azioni 
Fiat Auto, diventandone di 
fatto il primo azionista con 
il 27%. L’operazione porte- 
rebbe ad un rafforzamento 


patrimoniale del gruppo, si- 


multaneo ad una riduzione 
del debito: c’è da credere 
che a questo punto non di- 
spiaccia neanche agli 
Agnelli. La famiglia potreb- 
be decidere di arrotondare 
le proprie quote, destinate 
in tal caso a scendere dal 
30% attuale al 22%, e a que- 
sti prezzi sarebbe anche 
conveniente farlo. Non a 
caso l’Ifil sta attuando una 
aggressiva strategia di ven- 
dita, da Rinascente a 
Worms, fino alla Juventus. 
Si tratta di raggranellare più 
soldi possibile per essere 
liquidi e poter scegliere, in 
modo flessibile, l’opzione 
più profittevole. Del resto la 
stessa partecipazione di Fiat 
in Edison resta un’incogni- 
ta. Più volte è stato detto 
che Edison non è più stra- 
tegica, ma la quota di pos- 
sesso resia al 24% con op- 
zioni di riacquisto per un 
altro 13% nel 2005 non an- 
cora cedute: evidentemente 
aspettano un’opa da parte di 
Edf, oppure sperano che al- 
tri soci di Italenergia siano 


la sinistra perde la bussola, ma è alla mercé dell’avversa- 
rio che invece sa benissimo cosa vuole. Senza un progetto 
di società alternativa al neo-liberismo, anche la cara vec- 
chia Costituzione del 1948 può essere stravolta. E chi oggi 
a sinistra si straccia le vesti non può che piangere se stes- 
so. Il fallimento di chi ha voluto negare che il cuore del 
problema sono i rapporti di forza tra capitalè e lavoro è 
sotto i nostri occhi. Così come il feHimento di chi ha po- 


sto tutta la sva fiducia nel sisteina tappresentativo e nel 


primato della maggioranza. Occupato tutto lo spazio de- 
mocratico da chi è portatore di un idea autoritaria di so- 
cietà, a! partiti rappresentativi manca l’aria e nella loro 


‘agonia si portano dietro una società disabituata al conflit- 


to e a battersi direttamente per la propria libertà. 


Simone Bisacca 


disponibili a pagare la par- 
tecipazione Fiat in modo da 
ottenere il massimo. 

Sul piano produttivo, 
proseguono cassa integra- 
zione, dismissioni e chiusu- 
re di stabilimenti. A breve 
l'impianto più a rischio è 
naturalmente Arese, con 
500 dipendenti da scaricare 
completamente per la fine 
dell’anno. L’impegno di 
qualche anno fa a produrre 


. un modello a basso impatto 


ambientale si è tradotto nel 
semplice accaparramento di 
svariate centinaia di milio- 
ni di euro come contributo 
statale alla ricerca su motori 
ecologici. Nel medio termi- 
ne, anche Mirafiori è incam- 
minata sulla stessa traietto- 
ria: il trasferimento in Ar- 
gentina del motore Torque, 
attuato a settembre, pone 
serie ipoteche sul manteni- 
mento a Torino di reparti 
delle Meccaniche (oggi Po- 
wertrain). Il tentativo di 
sfondare in segmenti di mer- 
cato di fascia più alta è mi- 
seramente fallito, come era 
facile prevedere, e 1 model- 
li più venduti rimangono le 
vecchie Punto (costruite a 
Termini Imerese e Melfi) e 
le nuove Panda (costruite in 
Polonia). Del resto, anche 
un concorrente molto più 
solido come la Volkswagen 
ha provato a salire di gam- 
ma ed ha fatto un bagno di 
sangue, senza riuscire a 
combinare nulla di buono. 


Resta da vedere come. 


riuscirà il gruppo a ritorna- 
re finalmente in attivo, dopo 
quattro anni di pesanti per- 
dite operative, e soprattut- 
to cosa accadrebbe se que- 
sta ripresa di utile non do- 
vesse avvenire. Le agenzie 
di rating mantengono su Fiat 
un “outloook” negativo, 
vale a dire che considerano 
la situazione in via di peg- 
gioramento. Se il piano 
Morchio/Marchionne, più 
volte definito come l’ultima 
spiaggia, dovesse dimo- 
strarsi un ennesimo falli- 
mento, si aprirebbè una fase 


‘ di assoluta turbolenza. Sa- 


rebbe alquanto improbabile 
che Fiat riuscisse a tenere 
puntualmente fede ai suoi 
impegni finanziari, in un 
contesto del genere. Un pia- 
no di salvataggio costruito 
dallo stato, finanziato dalle 
banche, e gestito da qualche 
commissario alla Bondi di- 
venterebbe forse un’esigen- 
za necessaria, in attesa di 
capire quale produttore 
mondiale possa essere inte- 
ressato alla piattaforma pro- 


duttiva Fiat ed al suo mar- 


chio in Europa. Potrebbe 
essere un invito a nozze per 
la Toyota, che si avvia a 


‘ chiudere il suo quarto anno 
consecutivo da utili record ` 


e la grande ambizione di 
scavalcare finalmente la 
Ford dal secondo posto nel 
mondo per veicoli prodotti 
6 venduti an | 

. Dovremo imparare ad 
apprezzare il toyotismo per 


‘esperienza diretta? 
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UMANITA’NOVA 


Venezia: Sotto il- 
segno della NATO 


Convegno venerdì 12 novem- 
bre alle ore 15 presso Scuola 
dei Calegheri (S. Tomà) — S. 
Polo 2852. Interventi'di: 

Pietro Maestri (rivista Guerre e 
Pace): Come nasce la NATO: 
passato e presente; Mario 
Coglitore (rivista Zapruder): 
Atlantici d’Italia. Stay Behind, 
Gladio e il golpe bianco; Maria 
Turchetto (Università di 
Venezia): Impero o imperiali- 
smo? Stati Uniti d'America e » 
Stati uniti d'Europa; Stefano 
Capello (rivista Collegamenti- 
Wobbly): Crisi dell'egemonia 
USA e ruolo della NATO; 
Stefano Raspa (Assemblea 
Antimilitarista Antiautoritaria): 
Le basi USA/NATO e il 
sistema militare italiano. 
Intervento teatrale La guerra 
spiegata ai poveri da un testo 
di E. Flaiano | 
Promuove il Coordinamento 
Anarchico del Veneto 
(coord_senzapatria@yahoo.it) 
La sala è situata nelle 
vicinanze dei Frari, nel centro 
storico, raggiungibile a piedi 
sia dalla stazione ferroviaria 
che da piazzale Roma. Per chi 
arriva in auto si consiglia di 
parcheggiare a Mestre o 
Marghera e quindi raggiungere. 
Venezia coi mezzi pubblici 
(bus o treno). 


Savigno: 
pranzo sociale 


Il circolo anarchico C. Berneri 
organizza un pranzo sociale 
per domenica 24 ottobre alle 
ore 13 presso la Lodola, 
struttura messa a disposizione 
dai compagni dell'azienda 
agricola Ca’ Battistini di 
Savigno. Nel pomeriggio si 
prevede un'assemblea sulle 
prossime iniziative di lotta. - 
Parteciperà Alessio Lega con 
la presentazione del suo 
nuovo CD “Resistenza e 
amore”. | 
Da Bologna prendere la 
direzione per Tolè, arrivati a 
Ca’ Bortolani deviare a ds. per 
Savigno, dopo un paio di Km 
sulla sinistra deviare per La - 
Lodola.. 
Per prenotazioni: Angelo 
3381594032 i 
Circolo anarchico “Berneri” 


Querceta: riunione 
Gr. Anarchico 
versiliese 


Il Gruppo anarchico versiliese 
si riunisce il martedì dalle ore 
21,30 in poi presso il centro 
civico Sala Cope in via Primo . 
Maggio 21 a Querceta (LU). 
L'indirizzo di posta elettronica 
è il seguente: ir 


grav@inventati.org 


UMANITA’NOVA 


$ Torino: NATO, 
un'alleanza di 
morte 


Venerdì 5 novembre alle 21,15 
in corso Palermo 46 serata 
antimilitarista. 
Interventi di Stefano Capello 
collaboratore di Umanità Nova 
su “Crisi dell'egemonia USA e 
ruolo della NATO” e di Stefano 
Raspa del Comitato contro 
Aviano 2000 “Le basi USA/ 
NATO e il sistema militare 
italiano”. Segue dibattito. 
Si raccolgono adesioni alla 
partenza collettiva in treno per 
la manifestazione anti NATO 
di Mestre del 13 novembre. 
Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 
Corso Palermo 46 — la sede è 
| aperta ogni giovedì alle ore 
21,15 - tel 338 6594361 


$ Mestre: manifesti 
per il corteo 
antiNATO 


Per propagandare il convegno 
anti-Nato del 12 novembre a 
Venezia e la manifestazione 


antimilitarista del 13 novembre - 


a Mestre, sono a disposizione 
di gruppi e compagni dei 
manifesti, a due colori, 
formato 60 x 40 circa, con il 
testo della convocazione già 
pubblicato su UN n. 30. 
. Per ordinazioni: 
coord_senzapatria@yahoo.it 


Livorno: “Virgilio 
Antonelli” nel 
centenario della 
nascita 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
Un anarchico livornese dalla 
lotta al fascismo alla ricostru- 
zione 

Sabato 27 novembre, alle ore 
15 presso il Centro di Docu- 


mentazione sull’Antifascismo e. 


la Resistenza (g.c.) - via Redi, 
22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nel centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, organizzatore 
sindacale. 

Sono previste le seguenti 
relazioni: Marco Rossi: 
sovversivi e fascisti a Livorno; 
Giorgio Sacchetti: gli anarchici 
contro la dittatura; Italino 
Rossi: la riorganizzazione 
dell’anarchismo; Tiziano 
Antonelli: i lavoratori portuali 
fra ricostruzione e restaurazio- 
ne capitalista. Segue dibattito. 
Serata conviviale presso la 
sede della Federazione — 
Anarchica Livornese — via 
degli Asili, 33 


Nella sede dell’Ateneo 
Libertario di Milano incon- 
triamo Yossi Bartel, un 
anarchico israeliano, 
obiettore al servizio milita- 
re, di “Anarchici contro il 
Muro” e di “Lavanderia 
nera” 

Il primo gruppo, che or- 
mai i lettori di UN hanno 
imparato a conoscere, dopo 
il giro di conferenze della 
compagna Liad, è soprat- 
tutto impegnato nell’azione 
diretta, il secondo è invece 
un collettivo di riflessione 
e intervento sulle tematiche 
gay, lesbiche, transessuali 


e, in genere, sui diritti uma- ` 


ni. Il suo scopo e tentare di 
collegare le varie lotte con- 
tro l’oppressione mettendo 
insieme la resistenza con- 
tro l’occupazione, l’omofo- 
bia, lo sciovinismo, il capi- 
talismo, lo specismo, il raz- 
zismo. l 

Il nome del gruppo “La- 
vanderia nera” in ebraico 
rimanda ad un gioco di pa- 
role intraducibile, poiché 
“Lavanderia Nera” e “Pe- 
cora Nera” si pronunciano 
alla stesso modo. L’allusio- 
ne è a ciò che viene tenuto 
nascosto perché vergogno- 
so, i cosiddetti “panni spor- 


chi”, che il gruppo vuole 


invece mostrare con orgo- 
glio a tutti. 


Qual è l’attività di “La- 
vanderia Nera”? 

Facciamo manifestazio- 
ni, performance, controin- 
formazione. Un esempio re- 
cente è l’iniziativa che ab- 
biamo organizzato in occa- 
sione della visita in Israele 
di Arnold Schwarzenegger: 
abbiamo manifestato sia 
contro la sua omofobia sia 
contro l’appoggio all’occu- 
pazione della West Bank e 
di Gaza. 

Ogni anno la più impor- 
tante manifestazione che 
facciamo è all’interno del 
Gay Pride, che si tiene sia a 
Tel Aviv che a Gerusalem- 
me. La nostra è di fatto una 
contromanifestazione: noi 
non siamo invitati, ci intru- 
foliamo, gridiamo slogan 
contro l’esercito, l’occupa- 
zione e contro la cosiddetta 


“famiglia gay”, perché noi 


| sosteniamo che in Israele, 


dove la -famiglia è militari- 
sta, quello che serve è una 
famiglia alternativa, non 
una gay sul modello di quel- 


la eterosessuale. Utilizzia- 
mo a scopo provocatorio 
anche dei pupazzi: una vol- 
ta abbiamo sfilato con dei 
neonati in uniforme. 


Ci hai detto che nel vo- 
stro gruppo ci sono anche 
palestinesi di nazionalità 
israeliana, quali sono inve- 
ce i vostri rapporti con i gay 
che abitano in Cisgiorda- 
nia? 

Abbiamo rapporti perso- 
nali non organizzativi, poi- 
ché non vi sono organizza- 
zioni gay in Palestina, dove 
c’è un clima di pesante re- 
pressione contro i gay. Nei 
paesi arabi chi reca vergo- 
gna alla famiglia spesso vie- 
ne ucciso dai parenti. Quan- 
do lo Shin bet, il servizio 
segreto interno dello stato 
di Israele, scopre un gay 
palestinese cerca di arruo- 
larlo come spia, minaccian- 
dolo di rivelare alla famiglia 
la sua tendenza sessuale. 
Spesso i ragazzi sono obbli- 


| gati a scegliere tra essere 


uccisi dai parenti e diven- 
tare informatori dei servizi. 
Accade anche che, quando 
in Palestina un gay viene 
“scoperto”, sia ucciso per- 
ché sospettato di essere al 
servizio dello Shin bet. 

I gay palestinesi che 
scappano in Israele sono 
immigrati clandestini, spes- 


so obbligati alla prostituzio- 


ne. Quando capitano nelle 
mani della polizia israelia- 
na vengono consegnati al- 
l’autorità palestinese con il 
marchio di gay e prostituti, 
ben sapendo che vanno in- 
contro a torture, umiliazio- 


ni ed alla morte. La costru- 


zione del Muro peggiora la 
loro situazione perché pas- 
sare il confine è diventato 
ancora più difficile. 


Parliamo quindi del 
Muro. Ci racconti della vo- 


. stra attività? 


Quando abbiamo inizia- 
to, ci siamo concentrati sul- 
le azioni dirette contro la 


recinzione, tentando di ta- 
gliare le reti. Durante una di 
queste azioni nel dicembre 
2003 è stato colpito alle 
gambe il compagno Gil 
Naa’mati. Noi abbiamo fat- 


to queste azioni, in se sim- 
boliche, perché speravamo 
potessero essere il detona- 
tore che inducesse anche le 
comunità dei villaggi coin- 


volti nella costruzione del. 


Muro a praticare l’azione 
diretta. L’intento è stato 
raggiunto e nei primi mesi 
dell’anno si sono svolte 
manifestazioni pressoché 
quotidiane contro il Muro. 
In ogni occasione oltre al 
nostro gruppo e agli inter- 
nazionali ci sono sempre 
stati gli abitanti dei villaggi 
palestinesi. Le iniziative 
hanno avuto carattere non- 
violento sul lato palestinese 
mentre da parte dell’eserci- 
to israeliano sono sempre 
state molto violente, con 
utilizzo di gas lacrimogeni, 
pallottole di gomma, e armi 
“vere” utilizzate (se si ec- 
cettua il caso di Gil) contro 
i palestinesi, quando noi si- 
ano stati assenti. In tre di- 
verse occasioni l’esercito 
ha aperto il fuoco ed ha uc- 
ciso 6 palestinesi. 


É quindi evidente anche 
la funzione di “protezione” 
che la vostra stessa presen- 
za esercita. 

Siamo nei fatti degli scu- 
di umani. La nostra presen- 
za diminuisce il livello di 
violenza. Abbiamo anche 
fatto azioni per smantellare 
i “war block”, le strutture 
messe di traverso lungo le 
strade per rendere più diffi- 
cile e umiliante il passaggio 
della gente. Inoltre faccia- 
mo manifestazioni all’inter- 


no di Israele, di solito as- 


sieme ad altri gruppi della 
sinistra radicale israeliana. 

In questi giorni ci sono 
continue. manifestazioni 


‘contro il muro della vergo- 


gna. Ogni giorno resistiamo 
contro il muro assieme ai 


palestinesi tentando di bloc- ; 


care i bulldozer. 


Sappiamo che il ferimen- 
to di Gil ha avuto un forte 
impatto sulla società israe- 


Gay, refusnik, anarchico 


liana: puoi parlarcene? 
Certo lo shock è stato 
molto forte, perché per la 
prima volta veniva colpito. 
un israeliano ebreo (se fos- 
se stato un palestinese di 


nazionalità israeliana l’im- 
patto sarebbe stato di gran 
lunga minore: dall’inizio 


della seconda Intifada 
l’esercito ha ucciso 13 pale- 
stinesi di nazionalità israe- 
liana). Questo come se la 
guerra non mietesse ogni 
giorno vittime tra i palesti- 
nesi. Per noi era una sortà 
di paradosso, simile a quel- 
lo che avrete notato voi 
dopo l’uccisione di Carlo 
Giuliani. La globalizzazio- 
ne uccide migliaia di perso- 
ne ma lo scandalo scoppia 
quando cade la prima vitti- 
ma europea no-global. Il 
ferimento di Gil ha avuto 
una funzione analoga: ogni 
giorno l’esercito spara ed 
uccide civili palestinesi, ma 
lo scandalo scoppia solo 
perché il piombo colpisce 
alle gambe un ebreo. 


Tu sei un refusnik? 
Sì. 


Puoi parlarcene? 

Il servizio militare è ob- 
bligatorio per tutti gli uomi- 
ni e le donne ebrei al com- 
pimento dei 18 anni e dura 
tre anni per gli uomini e due 
per le donne. Gli uomini 
sono inoltre obbligati a pre- 
stare un mese di servizio 
all’anno sino circa 50 anni. 
Ci sono due possibilità di 
evitare il servizio militare. 
La prima consiste nella pub- 
blica dichiarazione di non- 
sottomissione che compor- 
ta una condanna ad una 
pena detentiva che varia dai 
4 mesi ai due anni. La se- 
conda opzione consiste nel. 
fingersi matti. 


Quanti refusnik sono in 
prigione? 

Dall’inizio della seconda 
Intifada sono stati incarce- 
rati circa 300 obiettori. Par- 
te di loro fanno parte della 
riserva. Oggi in Israele il 
10% dei ragazzi in età di 
leva e dei riservisti si di- 


Li dalla 1° pagina 


verso - basti pensare agli 
immani assalti alla baionet- 
ta del primo conflitto mon- 
diale - ma allo stesso tem- 
po ne conserva immutati ed 
accentua aspetti in apparen- 
za anacronistici. 

“Una modernità che ri- 
produce gli orrori delle stra- 
gi primeve - come ha ama- 
ramente scritto un giornali- 
sta come Giorgio Bocca 
certo non imputabile di 
estremismo - Carri armati, 
telecomunicazioni, aerei, 
truppe speciali e nel cortile 
un macello che fa impalli- 
dire i saccheggi delle vec- 
chie guerre. Il prezzo richie- 
sto dai soldati, la libertà di 
uccidere, stuprare, incen- 
diare, che è il nostro piace- 
re supremo”. i 

Questa è la realtà, la no- 
stra realtà di una società in 
guerra che non vuole sape- 
re di essere in guerra e tan- 
to meno è disposta ad am- 
mettere di stare esportando 
dolore e sopraffazione. 

Eppure in Iraq e in Afga- 
nistan ci sono truppe e mez- 
zi militari col tricolore, co- 
responsabili di aggressioni 
e occupazioni unilaterali; 
così come solo pochi anni fa 
aerei con la coccarda trico- 
lore hanno sganciato bom- 
be su obiettivi civili e mili- 


L'italia è in 


tari nei Balcani, dove anco- 
ra permangono contingenti 
“di pace” italiani. Analoga- 
mente, una decina di anni fa 
militari italiani erano parte 
dell’indecente operazione 


Restore Hope in Somalia. 


Tempi ed aree geografi- 
che diverse, eppure con uno 
scenario molto simile in cui 
la pacificazione e l’instau- 
razione della democrazia 
significano violenze contro 
i civili ed interessi econo- 
mici, torture ed affarismo, 
repressioni e ruberie lega- 
lizzate. 

Mentre la cosiddetta in- 
formazione, puntuale nel- 
l’amplificare la retorica del- 
la lotta al terrorismo, soc- 
chiude sistematicamente gli 
occhi davanti al terrore sta- 
tale: i diritti umani, la civil- 
tà, le tanto declamate garan- 
zie democratiche perdono 
ogni importanza davanti al 


monopolio della violenza. 


esercitata del porre costi- 
tuito. 

Ma se tutto questo è pos- 
sibile, è anche per respon- 


chiarano matti per evitare il 
militare. Tutti gli anarchici 
rifiutano l’esercito. 


Puoi parlarci del movi- 
mento anarchico israelia- 
no? 

Negli anni ‘50 c’era un 
piccolo gruppo, il cui espo- 
nente principale era Toma 
Shik, che è stato attivo in 
Israele sino agli anni ’90. 
Negli anni ’60, da una scis- 
sione del PC si è formato un 
gruppo antisionista denomi- 
nato Matzpen, al cui inter- 
no vi era una forte presenza 
anarchica. Quest’organiz- 
zazione è stata molto in- 
fluente nel paese sino alla 
metà degli anni ‘70, anche 
se al suo interno conviveva- 
no le più diverse componen- 
ti: dai maoisti agli anarco- 
sindacalisti. Dopo una quin- 
dicina d’anni ciascuno è 
andato per la propria stra- 
da. 

Tra la fine degli anni ’80 
e l’inizio dei ’90 c’è stata 


un’ondata caratterizzata so- 


prattutto da punk e anima- 
listi. Nel corso degli anni 
°290 sono sorte decine di pic- 
coli gruppi che si occupava- 
no di animalismo e di lotte 
antiglobalizzazione. Il tema 
dell’occupazione della Cis- 
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giordania e di Gaza aveva 
un rilievo minore di oggi 
perché eravamo nel periodo 
del cosiddetto “processo di 
pace”. C’è stato un fiorire 
di pubblicazioni anarchiche: 
libri, riviste, opuscoli, fu- 
metti. 

La seconda Intifada ha 
rappresentato uno spartiac- 
que. Nel 2001 si è costitui- 
to il gruppo “One struggle” 
che mette insieme la que- 
stione dei diritti umani e di 
quelli animali. Questo è un 
gruppo che si occupa so- 
prattutto di propaganda. 

Noi, come “Anarchici 
Contro il muro”, siamo di- 
ventati realmente un grup- 
po durante il campo di 
Mash’a. A Mash”a c’erano 
anarchici, palestinesi, inter- 
nazionali. Per la prima vol- 
ta israeliani e palestinesi si 
univano per costruire rela- 
zioni, conoscenze e per ela- 
borare progetti: siamo riu- 
sciti a costruire un rapporto 
continuativo. Per noi anar- 
chici il Muro è stato l’ele- 
mento catalizzatore della 
nostra stessa coscienza: noi 
siamo contro tutti i muri, 
contro tutti i confini e gli 
stati. Molti che non si con- 
sideravamo anarchici hanno 
capito che questo muro an- 
dava abbattuto. 


Noi, diceva il compagno 


Levinsky, veniamo qui uni- 
ti per combattere qualcosa 
che viene costruito per di- 
videre. 


Vuoi aggiungere qualco- 
sa? 

Per noi è molto importan- 
te ricevere solidarietà, per 
aiutarci nella lotta contro il 
governo israeliano (beh sia- 
mo ovviamente contro tutti 
i governi) e per far sapere 


in giro che cosa succede qui 


dove c’è gente che resiste 

alla barbarie degli stati. 
Intervista a cura della 
redazione di UN 


‘ ni di lavoratori -cr 


sabilità di settori politici e 
sociali che, almeno per ri- 
spetto delle proprie origini 


storiche. dovrebbero insor- 
gere contro ia “normalità” 
dello stato “verra. Emble- 
matico a ....uardo l’atteg- 
giamento «ici ;.rincipali sin- 


- Cgil, Cisl, 
‘ante milio- 
itti e mi- 
nelle piaz- 


dacati italia; 
Uil - che, non 


lioni di persone 


ze a manifestare perla pace, 


non hanno trovato la volon- 
tà ed il coraggio politico di 
promuovere uno sciopero 
generale che mettesse alle 
corde il governo delle guer- 
ra, lo stesso governo che fi- 
nanzia le imprese militari e 
nuovi armamenti tagliando 
spese sociali, pensioni, sti- 
pendi. 

Responsabilità non meno 
gravi quelle dei partiti del 
centro-sinisira, in difficoltà 
persino a richiedere il ritiro 
incondizionato dei contin- 


genti inilitari italiani dai te- 


atri di guerra, quegli stessi 
partiti che vorrebbe candi- 
darsi quale alternativa al- 
l’attuale maggioranza go- 


Il 18 ottobre, di fronte 
alla Corte di giustizia di Tel 


Aviv si è-svolta la prima 


udienza di un processo con- 
tro undici compagni di 
“Anarchici contro il Muro”. 
Dovevano rispondere di 
“manifestazione non auto- 
rizzata”, “assalto alla poli- 
zia” e “danneggiamento 
della proprietà privata” (per 
aver fatto scritte sui muri). 

Tutte le accuse si riferi- 
vano ad un singolo episodio 
dello scorso 25 febbraio: in 
tutto non più di dieci minuti 
di azione. 

Quel giorno all’Aja la 
Corte Internazionale dava 
inizio al procedimento rela- 
tivo al Muro che il governo 
di Sharon sta costruendo at- 


traverso le città ed i villag- 


gi palestinesi. 
Gli anarchici avevano 
deciso fare una manifesta- 


zione congiunta con gli abi- 


tanti di un villaggio che ave- 
va perso gran parte della 
propria terra a causa del 
Muro. Ma la polizia e 
l’esercito mandarono a 
monte i piani dei compagni, 
intercettandoli al confine 
con la Cisgiordania e obbli- 
gandoli a tornare indietro. Il 
gruppo di diresse subito al 
Ministero dell’Interno a Tel 
Aviv, si sedette sulla strada 
di fronte ai cancelli di in- 
gresso e venne immediata- 
mente attaccato dalla poli- 
zia Un compagno venne 
picchiato al punto da perde- 
re conoscenza, un altro do- 
vette ricorrere a cure ospe- 
daliere e 13 trascorsero la 
notte in guardina. La matti- 
na successiva la polizia 
chiese o giudice incaricato 


UErra... 


vernativa. 

Da qui ia necessità di svi- 
luppare il nostro impegno 
antimilitarista, non tanto e 
non solo per ragioni etiche, 


ma perché la questione del- | 


la guerra è oggettivamente 
la questione sociale su cui, 
da una parte si vanno defi- 
nendo nuovi assetti di do- 
minio e dall’altra $’intrec- 


del caso di trattenerli in ar- 
resto finché la corte del- 
l’Aja avesse terminato i 
propri lavori, ma il giudice 
respinse la richiesta e li 
mise in libertà. A quel pun- 
to Ja polizia decise di accu- 
sarli dei reati per i quali 
sono stati processati il 18 
ottobre. 

I compagni si sono pre- 
sentati con magliette con la 
scritta “non ci farete stare 
zitti” e con la bocca coper- 
ta da un bavaglio. Le guar- 


die della corte li hanno ob- . 


bligati a togliersi le maglie 
perché “le manifestazioni 
non erano ammesse di fron- 
te alla corte”. 

L’avvocato difensore ha 
iniziato il proprio interven- 
to richiamandosi al “diritto 
naturale” per il quale le 
azioni degli imputati si spie- 


gano con l’indignazione per 


quello che il Muro rappre- 
senta. Altri giudici avrebbe- 
ro rigettato come irrilevanti 
le descrizioni della distru- 
zione della vita quotidiana 
dei palestinesi operata dal 


muro, ma il giudice Land- 


man non l’ha fatto, e lav- 
vocata Gabi Lasky ha potu- 
to portare a termine la pro- 
pria esposizione. Lasky ha 
soprattutto insistito sul fat- 


to che la cosiddetta “Seam 


Area” dove i compagni vo- 
levano fare la propria ma- 
nifestazione prima di esse- 
re bloccati dalla polizia, è 
considerata “zona militare” 
ed è vietata anche a chi c’è 
nato e vi ha trascorso la vi- 
ta. A questa gente serve un 
permesso speciale per anda- 
re a casa e per lavorare i 
propri campi. Invece ad un 


ciano pratiche d’opposizio- 
ne e prospettive di libera- 
zione. 

Pratiche e prospettive 
ben presenti nelle nostre 
prossime scadenze: 4 no- 
vembre ovunque per non 
dimenticare la prima strage 
mondiale, 13 novembre a 
Mestre contro la Nato e il 


militarismo. 
Sandra K. 


israeliano è permesso en- 
trarci senza alcuna formali- 
tà. Ma non solo. Persino un 


ebreo. proveniente -da 
Brocklyn o da Timbuktu 
può scendere all’aeroporto 
Ben Gurion e recarsi nella 
Seam Area senza chiedere 
alcun permesso. Ma un pa- 
lestinese che c’è nato ha bi- 
sogno del permesso del- 
l’esercito per vivere nella 
propria casa! Gli anarchici 
volevano protestare contro 
questa terribile ingiustizia 
quel 25 febbraio, quando 
tentarono di recarsi nella 
Seam Area. Citando Kant, 
Lasky ha sostenuto che 1 
compagni hanno obbedito 
ad un imperativo morale e 
che quindi vanno prosciol- 
ti. 

Il giudice si è riservato di 
rispondere all’avvocato di- 
fensore in un secondo tem- 
po e si è concentrato sulle 
evidenti contraddizioni del- 
l’impianto accusatorio, e ri- 
volgendosi al Pubblico Mi- 
nistero ha chiesto chiari- 
menti sui fatti concreti im- 
putati ad ogni singolo 
compagno. Ha inoltre mes- 
so in dubbio che il sedersi a 
terra per tre minuti rifiutan- 
do di obbedire all’ordine di 
alzarsi implicasse il reato di 


intralcio alla polizia. Ha in- . 


fine invitato l’accusa a ri- 
flettere sull’opportunità di 
proseguire nella causa e in 
attesa di pronunciarsi sulle 
istanze della difesa in meri- 
to alla legge naturale ha 

messo in libertà tutti. 
Liberamente tratto dalla 
Newsletter di Gush 
Shalom del 19 ottobre, 
trad. di Amria 
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A Massenzatico 
(RE): “Le cucine 
del popolo” 


“La rivoluzione a tavola” 
convegno al centro Sociale La 
Paradisa, 31 ottobre. 


L'alimentazione è stata ed è, 
di gran lunga, larma utilizzata 
per la schiavitù dei molti a 
vantaggio di pochi pochissimi, 
sempre più ricchi, infami e 
monopolizzatori. Le multina- 
zionali obbligano a culture 
indifferenziate e le impongono 
con mezzi sempre più illeciti e 
pericolosi, quale la modifica- 
zione genetica, ai popoli d'ogni 
luogo del mondo. 

Su queste considerazioni si 
basa l’iniziativa proletaria per 
l'imposizione delle De.Co. 
(Denominazioni Comunali) che 


. consentano ai nostri agricolto- 


ri, agli artigiani e ai consuma- 
tori, un maggior benessere e 
la conseguente messa al 
bando delle multinazionali, dei 
supermercati e dei vari 
McDonalds. 
Ciò comporta il ritorno ad una 
tavola proletaria, resa migliore 
dalla presa di coscienza del 
diritto individuale di mangiare 
e bere meglio, e quindi anche 
più sano. 

Luigi Veronelli 


Programma 

Parte concreta 

ore 10: Esposizioni e comuni- 
cazioni di produttori eno- 
gastronomici con assaggi 

Il divin porcello, Grana di 
vacca rossa, lambrusco e 
aceto balsamico, gnocco fritto, 
erbe estinte ed erbazzone, 
liquori proletari 

ore 12: Considerazioni 
politiche della Resdora 

Parte teorica 

ore 15: Fiamma Chessa, La 
cucina di Aurelio; Alberto 
Ciampi, Il bicchiere ribelle; 
Giorgio Sacchetti, Il cibo e la 
lotta. Mense comuniste e 
rivendicazioni gastronomiche: 
il caso dei minatori del 
Valdarno; Luigi Veronelli, | vini 
della libertà; Federico Ferretti, 
La cucina sociale della Via 
Emilia; Gian Guido Pautasso, 
La cucina dell Avanguardia 
artistica e letteraria; Marco 
Rossi, L'alimentazione della 
Resistenza 

Parte pratica 

ore 20: Veglionissimo rosso 
Menù: antipasti, cappelletti in 
brodo e con scodella, bolliti di 
carne tenerissima, salse di 
campagna, torte, liquori 
proletari, lambrusco a sfare. 


Il costo della cena è di * 20 e 
la prenotazione è obbligatoria. 
Per info e prenotazioni: 
349.0080873 
cucine@arealibertaria.org 
Promosso da: Archivio Storico- 
Libreria della FAI reggiana; 
Area Libertaria reggiana; 
Spazio sociale Kronstadt - RE; 
Infoshop MAG 6 - RE; 
Pollicino Gnus - RE, e altri 
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$Novità 
-La Fiaccola: 
“Alľestrema 
destra del padre” 


È uscito per lee edizioni La 
Fiaccola “All’estrema destra 
del padre”, tradizionalismo 
cattolico e destra radicale di 
Emanuele Del Medico pp. 224, 
euro 10,00 All’'estrema destra 
del padre 

Questo lavoro si prefigge di 
osservare il terreno in cui 
integralismo di matrice 
cattolica e radicalismo di 
destra convergono nel nome 
della Tradizione. Un fonda- 
mentale punto d'incontro tra le 
diverse anime del contempora- 
neo tradizionalismo italiano 
(Lega Nord, Alleanza Naziona- 
le, Forza Nuova - le principali 
forze mobilitanti del paese) ed 
europeo si sostanzia nel rifiuto 
radicale della società multicul- 
turale a favore di una ridefini- 
zione su basi etniche di confini 
statali, di seduzioni monarchi- 
che, di teocrazie più o meno 
illuminate. Il succo del 
pensiero tradizionalista, 
centrifugato e pastorizzato, 
viene reso più digeribile e 
utilizzato da un establishment 
nostalgico per contagiare il 
corpo di una società già troppo 
malato di autorità. Razzismo, 
controllo sociale, riaffioranti 
identità etniche, legislazioni 
repressive sono anche la 
risultante di un lavorio, a volte 
invisibile, di questo sottobosco 
integrista. La mistica tradizio- 
nale si trasmuta in un conteni- 
tore piuttosto eterogeneo ove 
trovano diritto di cittadinanza 
le parole dell'odio sociale. 


Per richieste: Elisabetta 
Medda, via Benedetto Croce 
20, 96017 Noto (SR), tel. 0931 
839849, ccp n. 10874964. 


$ Biella: “Sacco 
e Vanzetti” 


Mentre in Italia il fascismo 
uccide e reprime, oltreoceano 
é la stessa “libertà” democrati- 
ca gentilmente offerta a 

poveri immigrati e non ad 
intimorire le opinioni -dei più 
con il carcere e la repressione. 
La borghesia assassina vuole 
mantenere saldo il suo posto 
al vertice. 

Allora ed oggi il metodo è 
sempre lo stesso: il terrore. 
Ricordando Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti, proiezio- 
ne gratuita del film di G. 
Montaldo (1971). 
Biella-Candelo mercoledì 3 
novembre, sala di proiezione 
“Verdi” ore 21. 

Per informazioni,collaborazioni 
o eventuali interventi: biella- 
libertaria@libero.it 
329-4062459 (Lorenzo) 


Ora che il filosofo fran- 
cese Jacques Derrida si è 
spento, in molti intonano il 
coro che s’ode puntuale 
ogni volta che un famoso in- 
tellettuale muore: panegiri- 
ci, commemorazioni, con- 
vegni, dichiarazioni alla 
stampa. In Francia hanno 
incominciato il presidente 
Chirac ed il ministro della 
cultura Donnedieu, 1 quali 
hanno espresso “enorme tri- 
stezza” per la disparizione 
del “padre” del decostruzio- 
nismo, e poi si è accodata 
una vasta schiera di politi- 
ci, accademici, giornalisti. 

Anche in Italia, natural- 
mente, in molti hanno di- 
chiarato pubblicamente la 
loro “commozione” di fron- 
te alla scomparsa di un pen- 
satore del calibro di Michel 
Foucault, Gilles Deleuze e 
Roland Barthes. Si spreca- 


no, in questi giorni, gli in- 


terventi che citano insieme 
al nome di Derrida quello di 
Althusser o di Lacan, e che 
piangono la scomparsa di 
uno dei “mostri sacri” della 
filosofia del nostro tempo. 

Quello che accomuna 
molti di questi interventi, 
ammiccanti non sempre al 
pensiero di Derrida quanto 


più frequentemente al mer- 


cato editoriale e/o alla bieca 
propaganda della politica di 
regime, è la riduzione del 
pensiero decostruzionista 
ad una delle tante mode ac- 
cademiche attualmente in 
voga. In questo modo, con 
la morte di Derrida si può 
seppellire anche il suo pen- 
siero e relegarlo allo status 
di uno dei molti esercizi re- 
torici che, opportunamente 
svuotati dei loro potenziali 
sovversivi, vengono dibat- 
tuti nei luoghi della cultura 
istituzionale. ` 
Da un punto di vista li- 
bertario, la morte di Derrida 
ci mette di fronte ad una 
serie di contraddizioni. Il 
post-strutturalismo ed il suo 
continuo rivolgersi alla de- 
stabilizzazione delle cate- 
gorie costituite hanno mol- 
to in comune con la critica 
libertaria e radicale dell’esi- 
stente. Ma come leggere in 
chiave antiautoritaria il 
background marxista di 
Derrida? Come conciliare la 
sua attività svolta nelle più 


‘restigiose ed esclusive uni- 


versità del mondo con un 
progetto volto all’abolizio- 
ne di ogni forma di potere? 
Come interpretare la conce- 
zione derridiana-e “an-ar- 
chica” della scrittura (inte- 
sa come rimosso che si si- 
tua al di fuori del controllo 
del Potere e che non si può 
pertanto assoggettare poli- 
ticamerite) con la sua stes- 
sa disseminazione e com- 
mercializzazione che ha vi- 


sto nascere, proprio nel 


nome di Derrida, una vera 
e propria industria cultura- 
le? 

La galassia libertaria, 
presumibilmente, si pronun- 
cerà sull’argomento dimo- 


.strando ancora una volta 


l’eterogeneità di pensiero 
che sta alla base della sua 
ricchezza propositiva. 

Un esempio illuminante 
di come il pensiero derridia- 
no possa essere interpreta- 
to in modi opposti è costi- 
tuito dall’ambivalente rap- 
portarsi di Derrida nei con- 


Una critica corrosiva 


fronti della politica istitu- 
zionale. 

A partire dal sostegno 
dato dal filosofo francese al 
candidato del Partito “So- 
cialista” Jospin in occasio- 
ne delle elezioni del 1995, 
ad esempio, è possibile so- 


stenere a buon diritto la dif- 
ferenza inconciliabile che 
separa la tensione anarchi- 
ca dalla polverosità inutile 
di un lavoro teorico sgan- 
ciato dal reale. 
Enfatizzando invece 
l’astensionismo elettorale 


. dimostrato da Derrida nel 


2002 e da lui motivato come 
“malumore nei confronti di 
tutti i candidati”, oppure le 
sue più recenti - e più bril- 
lanti - dichiarazioni secon- 
do cui a lungo il suo pen- 
siero è stato ingiustamente 
spacciato come politica- 
mente neutro “proprio per- 
ché attento alla politica e 
tuttavia non riconducibile ai 
codici politici dominanti”, è 
possibile al contrario inscri- 


Smontare le trappole 
della metafisica 


vere la scelta derridiana nel 
panorama dell’astensioni- 
smo elettorale di matrice li- 
bertaria. 

Per quel che mi riguarda, 
mi preme sottolineare la 
sorprendente analogia che 
si scorge confrontando una 


parte del pensiero derridia- 
no (e più specificamente il 
progetto decostruzionista) 
con quanto gli anarchici 
vanno ripetendo da tempo. 

Riducendo ad estrema 
sintesi il progetto filosofico 
post-strutturalista, “deco- 
struire” significa svelare co- 
me le opposizioni gerarchi- 


che su cui la metafisica oc- 


cidentale si fonda non sia- 
no altro che delle imposizio- 
ni ideologiche, ovvero del- 


le costruzioni del pensiero 


e del discorso che rivelano, 
una volta messe sotto ana- 
lisi, la loro stessa incon- 
gruenza. In altre parole, per 
Derrida occorre pensare al 
di fuori delle opposizioni 
binarie e delle strutture, 


spesso dualistiche, precosti- 
tuite. 

Per citare alcuni esempi: 
se si dimostrano la relativi- 


tà ed i limiti delle distinzio- . 


ni che oppongono, ad esem- 
pio, le categorie di sinistra 
e destra istituzionale, oppu- 


re quelle di lecito ed illeci- 
to giuridico, si può svilup- 
pare un discorso libertario 
che, anziché rivolgersi alla 
categorie utilizzate del Po- 
tere, dispiega le sue poten- 
zialità creatrici e liberatorie 
indipendentemente da esso. 
Si tratta non tanto di sce- 
gliere da quale delle due 
parti stare (ad es. di schie- 
rarsi politicamente con la 
sinistra o con la destra), 
quanto di porsi al di fuori di 
una logica di pensiero fon- 
data sul dualismo e sulla 
reciproca determinazione di 
parti tra loro opposte. 

Per quanto riguarda il 
progetto anarchico, è evi- 


dente che questo vada oltre 


il semplice “diniego” del- 


l’ordine costituito. La for- 
za del pensiero libertario 
non sta nel costruire un 
contropotere diametralmen- 
te opposto a quello di regi- 
me, né di affermarsi “in ne- 
gativo” rispetto ad esso, 
ma di uscire dalle logiche 
opposizionali tout court. 

Mi viene in mente, a que- 
sto proposito, lo slogan “né 
servi né padroni”. La ditta- 
tura del padronato non è 
certo una categoria liberta- 
ria, ma questo non implica 
che ci si debba necessaria- 
mente schierare dalla parte 
dei “servi”. 

“Né servi né padroni” 
può essere visto quale il 
nucleo in cui è incapsulata, 
oltre alla critica dell’esi- 
stente, anche l’invalidazio- 
ne delle sue categorie costi- 
tutive. Lo slogan non si ri- 
ferisce in questo senso 
soltanto al semplice rifiuto 
(peraltro motivatissimo) 
dell’attuale ordine sociale, 
ma indica anche un poten- 
ziale: quello di sottrarsi at- 
tivamente al meccanismo 
che sta alla base della di- 
stinzione tra i “servi”, la 
loro riduzione in servitù, ed 
i “padroni”. In altre parole, 
lo slogan “né servi né pa- 
droni” può indicare un pro- 
getto oltre che una critica, 
e in quanto tale si fa porta- 
tore della potenzialità, del- 
la costruttività e della pro- 
positività che sono proprie 


del pensiero libertario. 


La ricchezza del pensie- 
ro anarchico risiede nel sa- 
per andare oltre. Cioè nello 
stare, in morte di Derrida 


come in mille altre occasio- 
ni, né dentro il coro né fuo- 
ri dal coro. 

Paolo Matteucci 


La scomparsa di Jacques Derrida segna la fine di una 
intera generazione di pensatori trancesi radicali, formatisi 
nella dura scuola di vita dell’ultimo conflitto mondiale e 


pervenuti alla ribalta, talvolta anche mediatica, nella sta- 


gione dell’esistenzialismo, dello strutturalismo, anche se 
a negavano le etichettature (“morale da carta d’identi- 

°, diceva Michel Foucault) e sono comunemente indivi- 
dadi come pensatori post-strutturalisti. Parliamo, oltre ai 
già citati Derrida e Foucault, anche d: Roland Barthes, di 
Gilles Deleuze, di Félix Guattari, di Jean-Jacques Lyotard, 
di Pierre Bourdieu, e prima di loro di Jacques Lacan, 
l’antesignano riverito-odiato maestro del sospetto, al pari 
dei classici Marx-Nietzsche-Freud. L’ultimo superstite, un 
po’ laterale, è Jean Baudrillard... 


La radicalità di questi pensatori, dallo stile brillante e 
suggestivo, dalla solida cultura vasta e profonda, interes- 
sa il pensiero libertario non tanto nei suoi aspetti ideolo- 
gici, o per le scelte politiche che ciascuno di loro ha fatto 
in vita (opinabili come quelle di ciascun intellettuale pri- 
vilegiato), quanto per le indicazioni sovversive di uno sti- 
le di pensare il rapporto tra sé e mondo che ha attinenza 
con la prospettiva più ampiamente politica, sia analitica, 
di lettura della realtà, sia (vagamente) progettuale, benin- 
teso in senso filosofico e non meramente propositivo o 


attuativo come una ricetta di azione immediata (aache se 


ognuno di loro non ha disdegnato l’impegno militante: 
Foucault verso i detenuti con il Gip nei primi anni ’70, e 
poi a favore dei dissidenti spagnoli nell’ultimo periodo 
franchista, accanto al movimento gay, sostenitore di 
Solidarnosc e dei boat-people cambogiani, attento alla ri- 


voluzione iraniana prima del suo ripiegamento integralista; 


Guattari, presente a Bologna nel settembre 1977, costeg- 
giò i movimenti autonomi ed era attivo nel movimento 
antipsichiatrico; Derrida a favore degli scrittori esiliati o 
perseguitati; tutti comunque presenti sulla scena politica 
francese). 

Derrida passa per l’inventore del Decostruzionismo, uno 
stile filosofico, ma applicabile a diversi campi del sapere 
(in America soprattutto nella critica letteraria), che inten- 
de scardinare la stabilità di pensiero della metafisica oc- 
cidentale. I greci, come è noto, cominciarono a interro- 
garsi con stupore sulla natura delle cose del mondo, le- 
gando in modo inestricabile pensiero e natura alla loro 
esistenza rispecchiata immediatamente o filtrata attraver- 
so le idee. “L’essere è e il non essere non è” è la formula 
chiave e originaria della filosofia EIA che regi- 
stra un fatto facendolo derivare da una riflessione di pen: 
siero che, così facendo, accetta la stabilità come elemento 
necessario della vita. Solo più tardi le variazioni, le tra- 


La scorsa settimana, pro- 
prio mentre andava in stam- 
pa il numero precedente di 
“Umanità Nova”, venivano 
restituiti ad Indymedia 1 due 
Hard Disk sequestrati il 7 
ottobre scorso. Il sito italia- 
no è ancora in fase di rias- 
sestamento anche se molto 
del materiale precedente- 
mente pubblicato è già di- 
sponibile. Gli altri siti oscu- 
rati (vedi lo scorso numero 
di UN) sono tornati quasi 
tutti on-line, ma alcuni han- 
no ancora grossi problemi. 

Nonostante il veloce dis- 
sequestro, la vicenda resta 
ancora misteriosa e manca 
ancora il nome del mandan- 
te di questo pesante attac- 
co alla libertà di informazio- 
ne. Negli ultimi giorni, stan- 
do a quanto si legge un po’ 
dappertutto, sta prendendo 
sempre più corpo la possi- 
bilità che a dare il via a que- 
sta operazione di polizia 
intercontinentale sia stato 


tutto lo staff avversario. 


. campandlli d’allarme. 


Arrivano gli anarchici 


un magistrato di Bologna 
che indaga sui pacchi petar- 
do dello scorso inverno. 
Ipotesi circolata, insieme 
alle altre, fin dall’inizio, ma 
che ancora non trova una 
vera e propria conferma uf- 
ficiale. 

Secondo quanto viene ri- 
portato dalla stampa, tutto 
sarebbe partito dalla richie- 
sta di accertamenti relativa 
ad un “post” (uno dei mi- 
gliaia di messaggi che 
chiunque può pubblicare 
sulla colonna destra del sito 
di Indymedia) relativo alla 
cosiddetta “Federazione 
Anarchica Informale”. 
L’ipotesi più probabile è 
che gli RL volessero 


risalire alla persona che 


aveva pubblicato il “post” 


- n occasione delle elezioni americane, i media g’ olireoccano rintronano sempre : 
T più di frequente gli elettori con i duelli tv fra un presidente guerrafondaio e uno sfi- 
: dante talmente “pacifista” da essersi vantato i; aver ucciso in sera Die gente lui che . 


Nel frattempo, l’FBI ordina » un ‘operazione liberticida a livello internazionale che | 
segna un salto di qualità nella Seprrssione del dissenso e 


La chiusura, con sequestro. di materiali, di server di Indymedia di mezzo mondo. i 
ron è solo il tentativo di mettere a tacere una voce scomoda, indipendente, di un | 
| network che da sempre dà spazio alle istanze della sinistra non istituzionale e dei | 
i ovimenti. È un vero e proprio attacco alla libertà di stampa, di espressione, di tra- 
i ne delle informazioni e del ap alla libertà in nen di comunicare dis- 


ro st fa sempre più | fosco, pere se tutti conosciamo la “dottrina della | 


deve far scattare doverosi . 


paura” applicata dal governo americano dopo 1’11 settembre, ed il conseguente re- 


incriminato, cosa alquanto 


difficile visto che, come 
dovrebbe essere noto a tut- 


ti, su Indymedia non vengo- 


no tenute registrazioni del- 
le “tracce” informatiche che 
chiunque lascia quando vi- 
sita un sito web. 

Una ricerca quindi inuti- 
le in partenza che fa pensa- 
re o alla solita sciatteria de- 
gli investigatori o, ma una 
cosa non esclude l’altra, alla 
volontà politica di dare un 
chiaro avvertimento alla più 
estesa rete di comunicazio- 
ne indipendente. Ed è forse 
quest’ultima possibilità, non 
presa ancora in grande con- 
siderazione, quella più pre- 
occupante: il ripetersi di 
episodi del genere potreb- 
bero avere come effetto col- 
laterale quello di spingere 


| confronti dell’ infame provvedimento. 


tà 


VALLE LA LLR AL CISL SS a a GURS A E DO Ai GA 


sformazioni, i cambiamenti, le rotture entrarono nell’oriz- 

zonte intellettuale, ma come variazioni di un nucleo 
identitario originario, oltre il quale, come cerchio fatato, 
nulla c’era e poteva darsi. Una formidabile barriera, inne- 
stata sin nel cervello da cui scaturisce il pensiero e l’im- 
| maginario, contro ogni ipotesi di trasformazione qualitativa 
di un ordine cosmico internalizzato nel modo di pensare 
sé e la propria collocazione nel mondo. 

Contro l’appiattimento della meta-fisica sul modello 
della fisica naturale — solo oggi la legge del “sole che sor- 
ge ogni giorno e non può non sorgere” è di ordine statisti- 
co e non normativo, quindi il fenomeno è altamente pro- 
babile perché ricorrente, ma non necessario così come è 
logicamente e cogentemente necessario che 1+1 dia 2 — si 
sono scagliati i pensatori radicali, tra i quali Derrida. Il 
pensiero occidentale ritiene che dietro ogni cosa che no- 
miniamo esista una entità di tal natura, a cui approssimar- 
ci, e ciò valga sia per le cose naturali, che per le idee regi- 
strate come rispecchiamento della realtà, e non come in- 
venzione filtrata da una certa interpretazione del nesso io- 
mondo, non obbligatoriamente incatenato al mondo così 
come esso mi appare nella sua potenza di cattura dell’im- 
maginario. 

Fuori ‘da questo cerchio, dice Derrida, è impossibile 
pensare. Ma non è detto che esistano entità preesistenti al 
modo in cui il pensiero le configura. Allora la critica alla 
stabilità dell’essere e di tutte le cose (e quindi di ogni or- 


ganizzazione sociale e politica) non può appellarsi ad una - 


dimensione esteriore che ci potrà salvare (non esiste un 


- stringimento degli stessi ambiti “democratici” e dello stesso “stato di diritto”, questi 
‘ eventi arrivano a ricordarci di nuovo che siamo in guerra, ed in guerra ai governi 
. servono la censura e la repressione del dissenso. A ricordarci che non è 
blema del “Patriot Act”, ma una tendenza diffusa in tutti i Paesi cosiddetti “democra- 
tici”; fin troppo evidente il coinvolgimento, nonché il plauso, del governo italiano nei . 


La Commissione di Corrispondenza della FAI, nell’ esprimere la propria solidarie- - 
ai redattori di Indymedia, protesta contro questo ennesimo attacco alla libertà di 
| opinione, invitando tutti i libertari, ein generale tutti coloro che credono nella costru- 
zione di un mondo più equo, a vigilare, tenendo alta I? attenzione e la mobilitazione. ` 
ché la la storia ci ha insegnato che la reazione, se può agire indisturbata, cresce: dal : 
(e temporaneamente la bocca a fare di molto peggio il passo è ’ 
a - _Jevitamo altresì tutti i dei di informazione libera, dal network internazio- | 
nale copia due volantini, a difendere la libertà di espressione . 
il - continuando a praticarla quotidianamente. 2 

i Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 


Indymedia verso una mag- 
giore compatibilità con il 
sisiema dei media tradizio- 
nali, una trasformazione che 
veda la comparsa di “redat- 
tori”, “redazioni”, “diretto- 
ri responsabili” e di un con- 
trollo maggiore su quello 
che viene pubblicato. Uno 
scenario decisamente in- 
quietante. 

La novità è che, attraver- 
so la fantomatica “Federa- 
zione Anarchica Informale”, 
vengono tirati in ballo gli 
anarchici e, come accaduto 


è solo un pro- : 


è breve. 
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“fuori-testo”, ci dice Derrida, dio e la rivoluzione pari 
sono, in tal senso anti-trascendentale...), ma rotture e cam- 


biamenti possono darsi, a livello del pensare come attività ` 


cerebrale, solo scavando nelle tracce che il pensiero ere- 
ditato nei secoli si dà, e decostruendo le impalcature date 
per scontate, assodate e interiorizzate. In sintesi questo è 
il movimento di decostruzione. 

Decostruendo si aprono varchi critici interessanti per 
ripensare le categorie del pensiero occidentale. Ultima- 
mente Derrida, che passava per il meno politico dei 
pensatori francesi, si era occupato di Stati canaglia, di vio- 
lenza e di terrorismo, del nesso tra diritto-violenza-giusti- 
zia, rivelandone elementi di contiguità illuminanti per la 
tradizionale critica libertaria: non esiste un diritto che neu- 
tralizza la violenza, bensì la sublima; una giustizia pensa- 
ta in termini esclusivamente giuridici, prima, e giudiziari, 
poi, non è una giustizia pensabile in termini di equità; la 
violenza è integrata nella legge e nella norma, come il for- 
te che si legittima facendosi accettare per acquiescenza e 
non solo per timore a “servitù volontaria” di de La 
Boétie). 

È possibile rintracciare testi che leggono Derrida in una 
chiave an-archica, non tanto dal punto di vista ideologico 
e politico, peraltro per noi il meno interessante, quanto 


dal punto di vista filosofico, ossia di una ricerca tesa a 


scovare un modo di pensare che faccia a meno sia di una 


origine che ne ipotechi pesantemente l’articolazione, le . 


pieghe, lo sviluppo, sia di una gerarchia logica che detti le 
condizioni di persabilità di ciò che è, nonché, soprattutto, 
di ciò che potrebbe essere altrimenti. i 

| Salvo Vaccaro 


in precedenza, lo spunto è 
occasione per la solita ope- 
ra di disinformazione dei 
media. 

Si veda, per esempio, 
“Liberazione” del 14/10 
dove Giada Valdannini scri- 
ve: 

“Infatti, sul portale italia- 
no di Indymedia si legge che 
dietro la manovra ci sareb- 
be la pm bolognese Marina 
Plazzi, che sta conducendo 
un’indagine sulla Federa- 
zione anarchica informale 
(Fan. 

e poi, solo quattro righe 
sotto aggiunge, inopinata- 
mente: “Duro l’affondo del- 
la Fai che vede nell’oscura- 
mento un ‘tentativo di met- 
tere a tacere una voce sco- 
moda’, ma anche un vero e 
proprio ‘attacco alla libertà 
di stampa e di opinione’.” 

Confondendo il comuni- 
cato di solidarietà ad 
Indymedia della Commis- 
sione di Corrispondenza 
della “Federazione Anarchi- 
ca Italiana” con le indagini 
riguardanti gli “informali”. 
La solita cialtroneria dei 
cronisti, in quanto sarebbe 
bastato un minimo di buon- 
senso per rendersi conto che 
l’acronimo si presta a peri- 
colosi fraintendimenti e 
quindi sarebbe stato logico 
aspettarsi, da un organo po- 
litico, una maggiore at- 
tenzione. 

Medesimo errore lo com- 
pie anche un quotidiano 
web specializzato in nuove 
tecnologie, “Punto- 
Informatico”, che il 15/10 
arriva a scrivere: “Stando a 
quanto confermato dalla 
stessa Indymedia, il pubbli- 
co ministero bolognese che 
indaga sui pacchi bomba a 
Prodi e sulla “Federazione 
Anarchica” (FAI) aveva ri- 
chiesto informazioni su no- 
tizie pubblicate dal network 
di informazione.” 

. Aggiungendo confusione 
a confusione. 

Accanto a questi episodi 
di censura e disinformazio- 
ne che - bene o male - bu- 
cano la blindatura dell’in- 
formazione ufficiale ce ne 
sono anche altri che passa- 
no sotto silenzio, come il 
“sequestro preventivo” del 
sito web dell’Unione dei 
Carabinieri, ordinato la 
scorsa settimana da un PM 
di Bari. Il sito, che assiste 
legalmente i militari colpiti 
dal linfoma di Hodgkin (il 
caso dell’uranio impoveri- 
to), aveva recentemente 
pubblicato anche testimo- 
nianze di militari dell’arma 
che affermavano di aver 
dovuto pagare il pizzo per 
andare in missione all’este- 
ro. 

Nulla di paragonabile al- 
l’attacco portato ai danni di 
Indymedia, ma sicuramente 
un segnale forte che mostra 
quanto la prassi di mettere 
il bavaglio alle fonti di in- 
formazioni “scomode” non 
sia un problema che riguar- 
da solo chi lotta per un mon- 
do migliore. 

Pepsy 


24 ottobre 2004 


UMANITA’NOVA 


j 


A IV novembre: 
manifesto 
antimilitarista 


in occasione della “festa” 
militarista del IV novembre la 
FAI ha realizato un manifesto 
antimilitarista listato a lutto. 
Chi ne volesse diffondere delle 
copie può fare richiesta alla 
CdC della FAI: 
cdc@federazioneanarchica.org 
oppure direttamente in 
tipografia (0585 75143 in 
orario lavoro) 


Questo il testo del manifesto: 


“IV novembre: nessuna festa 
ma lutto internazionale 


Guerra 1914-1918: milioni di 
proletari massacrati nelle 
trincee ad unico vantaggio del 
militarismo, delle industrie 
belliche e degli speculatori. 
Solamente in Italia: 600.000 
morti e centinaia di migliaia di 
feriti gravi. 
Guerra permanente 2001- 
2004: migliaia e migliaia di 
morti sotto le bombe, per fame 
e malattia tra i civili afgani e 
iracheni ad unico vantaggio 
dei potenti della terra. 
In Iraq, dal marzo 2003, le 
vittime sono tra le 20 e le 
30.000, non si contano i feriti, i 
mutilati, gli avvelenati dall’ura- 
nio... 
Fuori la guerra dalla storia 
Fuori gli eserciti dall'Iraq, 
dall’Afganistan, dal mondo 
intero” 

Federazione Anarchica 

Italiana - FAI 


| Gilancio 


al 18 ottobre 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

ROMA: L. Pasqualini, 30,00; GHIA- 

RE DI BERCETO: F. Saglia, 15,00. 
Totale ° 45,00 


ABBONAMENTI 
CARRARA: G. Marchi, 40,00; 
BARI: M. Cressati, 25,00; CURTA- 
TONE: L. Castaldo, 40,00. 

Totale * 105,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MONTUJOVET: L. D’Herin, 80,00. 
Totale * 80,00 


Totale entrate © 230,00 


USCITE 

‘composizione n°33 77,47 
impaginazione n°33 114,00 
stampa n°33 465,00 
spedizione n°33 245,00 


Comm.i bancoposta ec 30/09/04 
È 57,00 
Totale uscite ° 958,47 


saldo n°33 -728,47 
saldo precedente -12.188,19 
-12.916,66 


saldo finale 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


a dalla 1° pagina 


quindi, di bruciare tutto e dovunque per produrre energia. 
Aumentare il sistema di privatizzazione nella gestione e 
nella distribuzione delle acque. Differenziare il sistema di 
aree protette per diversa tipologia e, conseguentemente, 
per diversi ambiti di tutela in cui sarebbe possibile am- 
mettere l’attività venatoria e ripristinare la priorità dei 
Comuni nella programmazione territoriale e, quindi, la 
possibilità di nuovi interventi urbanistici. Infine si teme la 
volontà di indebolire l’impostazione comunitaria in tema 


Licenza di 


di valutazione di impatto ambientale e di valutazione am- 
bientale strategica. Accanto alle norme oggetto di delega, 
il Parlamento ha introdotto ulteriori norme definite “im- 
mediatamente attuabili”. In particolare, questo è il caso 
dei rifiuti, e specificatamente dei rifiuti ferrosi e non 
ferrosi. Questi, anche se provenienti dall’estero, non co- 
stituirebbero più rifiuto industriale ma “materia prima se- 
conda”, conseguentemente ci sarebbe una diminuzione del 
livello di controllo. Va ricordato che l’Italia è già in pro- 
cedura di infrazione per aver autonomamente interpretato 
la definizione di rifiuto in contrasto con quanto stabilito 
dalle Direttive Comunitarie. 

In questo contesto si inserisce il condono approvato dal 
Senato. In pratica il Governo, con la scusa già sentita mil- 
le volte di chiudere con il passato, sana tutti gli abusi rea- 
lizzati sino al 30 settembre di quest’anno in aree vincola- 
te. Considerando che i vincoli paesaggistici sono posti sul 
47% del territorio del nostro Paese, è facile comprendere 
che non si tratta di una manovra senza importanza: si cer- 
ca di far cassa a spese dell’ambiente!. 

| Maurizio Zicanu 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
PER UMANITA NOVA 


0.000 eure seTToscrivi! 
per UN! 


CCP 
‘10306579 
intestato a 

Tiziano Antonelli 
“Livorno. 


9° elenco 


FROSINONE: N. Biondi, 
10,00; LIVORNO: F. Terreni, 
20,00; GRUGLIASCO: L. 
Tiné, 20,00; MONTJOVET, L. 

D’Herin, 50,00. 


Totale * 100,00 
saldo al 10/10/04 ° 3.935,45 
saldo al 18/10/04 ° 4.035,45 


ll buon soldato? Zitto ed 


La vicenda è abbastanza nota ma vale la pena ricordar- 
la. Nel novembre scorso quattro piloti elicotteristi di stan- 


za in Iraq rifiutarono di prendere parte a una missione la-. 


mentando l’inadeguatezza difensiva dei loro Chinook: 
esposizione al fuoco nemico senza misure di sicurezza, 
sistemi d’arma ridicolmente inadeguati, impossibilità di 
‘mettere in atto le misure di difesa antimissile. Insomma, 
gli effetti della scontata cialtroneria di un esercito affida- 
to al pressapochismo e all’eterno magna magna dei verti- 
ci militari, di cui non ci sarebbe neanche da parlare, se 
non fosse per la spaventosa incidenza delle spese per la 
Difesa sul bilancio dello Stato, vale a dire sulle nostre 
salassatissime tasche. Quel gesto, comunque, non poteva 
non-provocare “serie” conseguenze per i quattro profes- 
sionisti resisi d’un tratto consapevoli che forse era più 
salutare fare gli operai in fabbrica che non i piloti di eli- 
cotteri militari, anche perché, i comandi italiani, nella pro- 
sopopea di una missione finalmente al fianco e alla pari 
‘dei bionici alleati angloamericani, questa ennesima figura 
da cioccolatini l'avrebbero volentieri evitata. E infatti, sa 
l’unisono, è partito il ragliare degli impavidi eroi del “ 

miamoci e partite”, frementi di sdegno, nelle comode ste 
ze romane, per la “vigliaccheria” nei cieli dell’Iraq dei 
soldati italiani. Dal ministro della Difesa Martino: “Non. 
abbiamo mai perduto un elicotterista e quindi non si deve 
essere preoccupati”, a quello degli Esteri Frattini: “La 
paura non può incidere sul servizio dei militari. In caso 
contrario si dà un colpo definitivo al valore dell’impiego 


delle Forza Armate”, per finire al piccolo capolavoro di 


‘ demenzialità creativa del generale Chiavarelli comandan- 
te dell’aviazione: “Sino a che io sarò qui, nessuno di loro 
volerà più, sono ottimi piloti ma pessimi soldati. Il loro 
atteggiamento ha creato un clima di tensione per gli altri 
soldati in zona di guerra e così ho ritenuto opportuno farli 
rientrare”. 

Fatto sta che pochi giorni or sono la stessa procura mili- 
tare, incaricata di vedere se esistessero gli estremi per una 
condanna degli elicotteristi, ha dovuto chiederne il 
proscioglimento, riconoscendo che i quattro, di ragioni, 
ne avevano da vendere. E che il loro comportamento, se 
pur strideva con la logica militare, anzi, proprio per quel- 
lo, era perfettamente coerente con quella della salvaguar- 
dia di vite umane. E questo, nell’esercito italiano, come in 
tutti gli eserciti del mondo, è un problema non da poco. Di 
sostanza, direi! Ne è freschissimo esempio, d’altronde, la 
vicenda dei 19 soldati della riserva Usa che l’altro giorno, 
non avendo la vocazione al suicidio, si sono rifiutati di 
scortare, perché privi di misure di sicurezza, un trasporto 
di petrolio nel nord dell’Iraq e che pertanto sono stati rin- 
chiusi in una tenda sotto la minaccia delle armi dei loro 


commilitoni. Tutto il mondo è paese, a quanto pare. 
‘Tralasciando comunque le successive dichiarazioni del 
solito Chiavarelli (mi spiace non poterne mostrare la foto, 
perché direbbe tutto), che con la confusa coerenza del 
perfetto militare ha ribadito che dei soldati, tanto più se 


‘professionisti, devono solo obbedire agli ordini anche se 


questi, come sovente accade, sono ordini idioti, e trala- 
sciando anche l’assordante silenzio di ministri altrimenti 
molto ciarlieri, ci pare che questa vicenda permetta di trarre 
alcune considerazioni. Anche se, naturalmente, non ci in- 
teressa entrare nel merito di miserevoli categorie quali 
onore, vigliaccheria, coraggio, senso del dovere, attitudi- 
ne all’obbedienza e via dicendo. 

È chiaro che chi firma un contratto con un datore di 
lavoro decide di accettare regole e compiti previsti da 
quanto va firmando. E se nel contratto dei militari di pro- 
fessione queste regole e questi compiti prevedono di ucci- 
dere o di essere uccisi, non è che uno dei tanti aspetti del 
rapporto di lavoro che si va instaurando. Il buon senso 
vorrebbe che nessun essere umano fosse così depravato 
da firmare contratti del genere, ma questi, una volta fir- 
mati, andrebbero e vorrebbero essere rispettati. Il proble- 
ma, evidentemente, sta, come si diceva una volta, a mon- 
te. E a monte troviamo la disumanità del potere, una disu- 
manità talmente pervasiva da rendere disumane anche le 
sue vittime. E i suoi strumenti. E da creare una scala ge- 
rarchica alla quale nessuno dei contraenti può sottrarsi, 
pena il crollo rovinoso dell’intera struttura. 

Se ad esempio è “giusto” che i vertici militari punisca- 
no chi si è rifiutato di obbedire agli ordini (ovviamente, 


‘per noi, il dovere sarebbe la disobbedienza e non l’obbe- 


;S 


dienza, ma questo è un altro discorso), dovrebbe essere 
altrettanto giusto che tutti, quindi anche i vertici politici e 
militari, fossero sottoposti alle stesse regole. Ma sappia- 
mo che questo è è impossibile, perché così si incrinerebbe 
il privilegio, uno dei più solidi pilastri sui quali il potere 


‘fonda se stesso. Immaginiamoci, infatti, che così come 
sono stati puniti gli elicotteristi, nello stesso modo fosse- 


ro puniti, e per colpe ben più pesanti, chi sta loro sopra. 
Dal ministro Martino che, dopo aver “guidato” le nostre 
truppe in Iraq al grido di “vincere o morire” ora, per paura 
delle conseguenze politiche di questa guerra insostenibi- 
le, parla allegramente di ritiro anticipato dall’Irag; al mi- 
nistro Frattini, che per gli stessi motivi del collega appare 
ben più pauroso degli elicotteristi, anche se rischia sola- 
mente il posto e non la vita; fino all’esimio generale che, 
invece di esserci andato lui sotto processo per incapacità, 
scarica, come da prassi, le proprie criminali responsabili- 
tà sui sottoposti. 


Ci pare, dunque, che Punica conclusione da trarre da 


obbediente 


questa vicenda sia quella di sempre. Ossia che questa 
struttura, al di là dei patetici discorsi sugli eserciti demo- 
cratici o, addirittura, del popolo, è irriformabile e che la 
disumanità e la stupidità ne sono corollari indispensabili e 
inestirpabili. L’esercito ha quelle funzioni e chi ci lavora 
volontariamente deve solo ubbidire per assolverle. E se, a 
volte, anche sotto il panno militare, riesce a farsi strada 
un sussulto di umanità, il modo per dare dignità a quel 
sussulto non è limitarsi a disubbidire, ma togliersi quel 
panno militare e buttarlo, una buona volta, nel bidone del- 
la spazzatura. 


Massimo Ortalli 


